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È ormai un’idea consolidata in diversi campi 
d’indagine e in innumerevoli studi, quella che 
assegna al Mediterraneo un ruolo fondamentale 
nel percorso storico di tutte le civiltà che vi si 
aff acciano.

Il Mediterraneo, infatti, si manifesta sempre 
più come un luogo di intrecci e di scambi 
interculturali, nonché come un vettore di infl ussi 
polidirezionali. 

In un contesto così ricco e articolato è possibile 
individuare uno dei caratteri originali dell’Italia 
medievale, per dirla con Jacques Le Goff , proprio 
nella sua funzione di cerniera fra tre mondi: 
quello cristiano-latino, quello musulmano e 
quello bizantino. All’interno di questa complessa 
geografi a culturale, Genova diventa a sua 
volta un ponte tra Oriente e Occidente, tra il 
Mediterraneo e l’Europa, conquistando il titolo 
indiscusso di ‘regina del Mare’, e diventando il più 
importante crocevia del Medioevo. Nel contesto 
di questo sistema funzionale e dinamico, hanno 
transitato, per poi fondersi e amalgamarsi, realtà 
geografi co-culturali provenienti dalle realtà più 
diverse.

Proprio tale ricchezza di scambi e il consolidarsi 
di un ‘commercio interculturale’, promosso 
dalla Repubblica di Genova, in particolare con 
Bisanzio e il mondo islamico, producono fattori 
che si riveleranno decisivi e vitali non solo per 
lo sviluppo economico e istituzionale, e per i 
moduli di vita della città nel suo complesso, ma 
anche per la sua cultura materiale e artistica.

Questo il tema sul quale è incentrato il 
convegno, durante il quale si sono confrontati 
specialisti di ampio ventaglio disciplinare, 
presentando gli esiti e gli orientamenti più attuali 
di studio e di ricerca.
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«Tanta è la gente estrangera
e de citae e de rivera, 
con lengni grossi e menui 
chi de cose venen drui
ognunchana dì serra e matin...»

«En la quae sempre e tutavia
abonda monto merchantia
de Romania e d’Otramar
e de tuti li aotri logar...»

«E tanti sun li Zenoexi
e per lo mondo sì destexi,
che und’eli van o stan,
un’atra Zenoa ge fan...»

Anonimo Genovese 
Le poesie storiche

(fi ne XIII - inizio XIV secolo)
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1. Da Akka a San Giovanni d’Acri
 L’insediamento di Akko è menzionato precoce-

mente nelle tavolette di Ebla, ed era uno degli scali 
costieri frequentati dai mercanti eblaiti, unitamente 
a Biblos (Jbail-Libano), Sidone (Libano), Ashdod 
(Israele) e Gaza. A partire dall’Età del Bronzo, il 
sito costituì un punto viario nodale, che metteva 
in comunicazione le rotte marittime costiere con le 
vie di terra dirette verso la Valle del Giordano e la 
Cisgiordania. Il nome della città compare nelle let-
tere dell’archivio egiziano di Amarna (XIV secolo 
a.C.)2. Cambise di Persia (529-522 a.C.) ne favorì lo 
sviluppo, utilizzandola come principale scalo por-
tuale e base del suo contingente marittimo. Nel 301 
a.C. Akko venne distrutta dalle truppe di Tolomeo I 
e con il suo successore, Tolomeo II Filadelfo, prese 
il nome di Ptolemais, mantenendolo fi no alla con-
quista araba, nel VII secolo d.C. 

Il suo porto è ricordato dalle fonti ellenistiche 
e nei papiri dell’archivio di Zenone (ca. 260-240 

AKKO: RICERCHE DI ARCHEOLOGIA 
MEDIEVALE IN UNA CAPITALE DELL’ORIENTE 
LATINO

Fabrizio Benente
(Dipartimento di Antichità, Filosofi a, Storia, Geografi a DAFIST, Università degli 
Studi di Genova) 
Edna J. Stern
(Israel Antiquities Authority)
Eliezer Stern
(Israel Antiquities Authority)

a.C.), che menzionano il commercio di schiavi, 
olio, fi chi secchi, pesce, grano, carni, melograni, 
funghi, miele e frutta e l’importazione di formaggio 
e vino dalla Grecia. Nel III secolo a.C. la città era 
sede di una fl orida comunità ebraica che conviveva 
con Greci e Fenici. Akko è anche ricordata per la 
cattura di Gionata Maccabeo (II secolo a.C.) e per 
il massacro delle sue milizie, così come è menzio-
nata da Giuseppe Flavio, nei fatti della prima guerra 
giudaica. Precoce sede di una comunità cristiana3, 
Tolemaide è stata un’importante sede vescovile. Il 
vescovo Enea è presente al concilio di Nicea (325) 
e fonti di VI secolo (570) documentano la presenza 
in città di diversi monasteri. 

Nell’XI secolo, il pellegrino persiano Na-
sir-i-Khusrau lasciò memoria del sistema di forti-
fi cazione di Acri e – alla fi ne dell’XI secolo – la 
città era sicuramente uno degli scali portuali più 
importanti della costa della Palestina4. Con la presa 
di Gerusalemme (15 luglio 1099) la sua conquista 

We will not fully understand the plan and the 
design of the Covered street utill it is properly 
cleared and measured, but it is one of the most 
interesting sites in the hearth of the Old City. Yet 
only a few people know that it exists. It deserves to 
be exposed and restored1. 
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diventò, quindi, una delle priorità principali dell’e-
sercito crociato (Fig. 1). Dopo un primo tentativo di 
assedio, condotto nel marzo del 1103, l’esercito di 
re Baldovino I conquistò la città agli inizi di maggio 
del 1104, con il fondamentale aiuto della fl otta ge-
novese. Dopo la battaglia di Hattin (4 luglio 1187) 
e la resa di Gerusalemme nelle mani di Salah-ad-
Din, Acri fu riconquistata dall’esercito di Riccardo 
Cuor di Leone nel 1191, rimanendo capitale del Re-
gno Crociato di Gerusalemme fi no alla sua fi ne, nel 
1291. 

Durante i mesi tra aprile/maggio e fi no a metà ot-
tobre, il periodo del passagium5, ossia la stagione 

in cui la navigazione mediterranea era favorita dai 
venti che soffi avano prevalentemente da Nord ver-
so Sud e da Ovest ad Est, la città diventò meta del 
transito di migliaia di pellegrini e mercanti, traspor-
tati dalle navi genovesi, marsigliesi e veneziane e 
ospitati nei grandi complessi ricettivi appositamen-
te realizzati dai vari ordini. Il pellegrinaggio verso 
la Terra Santa era un fenomeno di grande impatto 
sociale nell’Occidente cristiano, ma anche una ri-
sorsa economica non secondaria per il Levante lati-
no6. Oltre agli innumerevoli contratti mercantili e di 
nolo, le fonti scritte documentano che ad Acri erano 
alacremente attivi banchieri, prestatori di denaro e 

(Fig. 1) 
Acri e i principali centri del Levante latino. A destra, veduta aerea di Acri, racchiusa dalle mura ottomane del XVIII/XIX secolo. È 
ben visibile la cupola verde della moschea di Al-Jazar (1781-1782). Sulla destra della moschea, si nota il perimetro quadrangolare 
della cittadella fortifi cata ottomana che ingloba il quartiere generale dei Cavalieri di San Giovanni (da Benente et al., 2009/2010, 
p. 136).
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di servizi fi nanziari. Artigiani ed artefi ci lavoravano 
alla produzione di icone, croci, ampolle destinate 
a contenere olio santo o acqua di Terra Santa, ma 
anche anelli e gioielli. Sovente anche le spezie tro-
vavano spazio nel bagaglio di ritorno dei pellegrini, 
perché potevano essere rivendute, consentendo di 
recuperare qualche somma, ed erano facili da tra-
sportare a causa del volume ridotto e del loro peso 
limitato7. 

Alla metà del Duecento, Acri fu lo scenario della 
“guerra di San Saba”8 che vide impegnati e contrap-
posti Genovesi e Veneziani, coinvolgendo in manie-
ra più o meno diretta Pisani, Templari, Teutonici, 
Cavalieri di San Giovanni, Anconetani, oltre – ov-
viamente – all’aristocrazia d’Oltremare. I cronisti 
genovesi e veneziani raccontano dell’impiego di 
un alto numero di macchine da guerra, tra bricole, 
trabucchi, petriere e mangani, impegnate a lanciare 
pietre e proiettili da un quartiere all’altro della città9. 

La testimonianza dell’anonimo segretario della 
cancelleria del Tempio di Acri nota come “Cronaca 
del Templare di Tiro” è ricca di dettagli10: fu una 
guerra combattuta strada per strada, casa per casa, 
nei quartieri dei Genovesi, dei Pisani e dei Venezia-
ni, tutti confi nanti, tutti prossimi al porto, tutti ricchi 
di economie ed investimenti commerciali11. Ebbe-
ro la peggio i Genovesi. Costretti ad abbandonare 
il loro quartiere, persero il loro primato sulla città 
e furono costretti a reinvestire capitali ed interes-
si prima su Haifa, poi su Tiro, Tripoli e Gibelletto. 
Le famiglie genovesi mantennero fi no alla fi ne del 
XIII secolo posizioni egemoni nella società urbana 
del Regno latino e gli Embriaci/Gibelletto svolse-
ro un ruolo di rilievo nell’ultima difesa di Tripoli 
(1289)12. Pietro Embriaco rimase a Gibelletto fi no 
al 1303, sottomettendosi alla dominazione mame-
lucca, per poi rifugiarsi a Cipro. 

Nel 1291, la caduta di Acri ad opera dei Mame-
lucchi guidati dal sultano al-Ashraf Khalil fu un 
evento di portata internazionale, menzionato dai 
cronisti occidentali e dalle fonti arabe. Con Acri 
cadeva l’ultimo baluardo occidentale in Terra San-
ta e fi niva un progetto di occupazione coloniale 
e commerciale che era stato alimentato per quasi 
due secoli, con una mole considerevole di investi-

menti in capitale umano e risorse economiche13.
Negli ultimi giorni di maggio del 1291 fi nì, quin-

di, la storia “occidentale” di una città complessa, 
multietnica e mercantile, laboratorio di una forma di 
economia “mediterranea”, in cui le principali città 
portuali italiane ebbero un ruolo di primaria impor-
tanza. Dopo la conquista mamelucca, le rovine di 
Acri furono abbandonate e il centro rimase quasi di-
sabitato fi no al XVIII secolo. Probabilmente questa 
è la causa principale della sua eccezionale fortuna 
come sito archeologico. 

Henry Maundrell – che la visitò nel 1697, la-
sciandoci un interessantissimo diario di viaggio14 
– la trovò in completa rovina, salvo per un caravan-
serraglio occupato da alcuni mercanti occidentali, 
una moschea e poche abitazioni. La presenza e la 
vista degli imponenti resti del grandioso complesso 
dei cavalieri Ospedalieri portò viaggiatori e pelle-
grini d’età moderna a chiamare il sito San Giovanni 
d’Acri, in sostituzione della denominazione latina 
Accon, e di quella francese (Acre) e italiana (Acri), 
comunemente utilizzate nel Medioevo15. La città 
rinacque, per volontà dell’emiro druso Fahr a-Din, 
vide la ribellione anti ottomana di Dhahar al-Omar, 
che ne fece la sua capitale. In questo periodo, Acri 
assunse dimensioni decisamente più ridotte rispet-
to all’insediamento del XII e XIII secolo e la sua 
estensione coincide con quella dell’attuale “città 
vecchia”, ossia la Old Akko. Tornato sotto l’infl uen-
za dei sultani ottomani, il centro visse una stagione 
di rinnovamento sotto il governo di Ahmad al Jaz-
zar, costruttore di una ricca moschea e rinnovatore 
del sistema di difesa urbico. 

Nel 1799, l’esercito di Napoleone si attestò da-
vanti ad Acri ma, dopo un assedio di due mesi (mar-
zo-maggio), fu respinto dai Turchi, con il supporto 
dell’ammiraglio inglese Sir Sidney Smith e delle sue 
truppe di Marina. I Francesi, dopo un fallimentare 
assedio in cui furono costretti ad utilizzare solo la 
fanteria e l’artiglieria di piccolo calibro, si ritirarono 
defi nitivamente il 21 maggio del 1799. Nel 1831, 
Acri fu nuovamente posta sotto assedio da Ibrahim 
Pasha, fi glio del wali d’Egitto Mehmet Ali e, dopo 
pochi anni, nel 1840, fu cannoneggiata dalle squa-
dre navali britanniche, austriache e francesi. Dopo il 
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2. Ricerche di topografi a e archeologia della 
città medievale

La ricostruzione della topografi a urbana di Acri 
crociata costituisce un campo di prova su cui, a par-
tire da Emmanuel Rey e per tutto il secolo scorso, si 
sono cimentati architetti, studiosi delle fonti scritte 
e archeologi17, proponendo ipotesi talora in contra-
sto18. 

Benjamin Kedar ha dimostrato in diverse occa-
sioni il contributo fondamentale della fotografi a ae-
rea allo studio dell’assetto urbano e alla ricostruzio-
ne dello sviluppo delle mura di Acri franca19. Con-
tributi signifi cativi possono giungere dall’esame 
della cartografi a antica (Fig. 2) e delle raffi gurazioni 
pittoriche realizzate dai viaggiatori europei a par-
tire dal XVII secolo. Lo stesso Kedar ha riportato 
all’attenzione degli studiosi la collezione di piante 
e raffi gurazioni composte tra il 1685 e il 1687 nel 
corso della missione di Étienne Gravier d’Ortiéres, 
consigliere di Luigi XIV e conservate presso la Bi-
blioteca Nazionale di Francia. In particolare, una 
veduta delle rovine di Acri, ritratte da sud e viste dal 
mare, se analizzata integralmente, sembra suppor-

1918, Acri entrò a far parte del Mandato britannico 
per la Palestina e fu sede di una guarnigione e di una 
prigione, che andarono ad occupare la cittadella ot-
tomana settecentesca, sorta sulle rovine dell’antico 
complesso dei cavalieri di San Giovanni. Dal 1948 
Akko fa parte del territorio di Israele e, dalla metà 
degli anni ’50, è oggetto di indagini archeologiche 
e di progetti di valorizzazione del suo patrimonio 
monumentale. 

Dal 2006 esiste un progetto di collaborazione 
archeologica tra l’Università di Genova (DAFIST) 
e l’Israel Antiquities Authority, incentrato sullo 
studio dell’insediamento urbano dei Genovesi. In 
tempi recenti il progetto ha avuto un consistente 
ridimensionamento, confi gurandosi come semplice 
collaborazione scientifi ca tra ricercatori, soprattutto 
a causa della scarsità dei fondi a disposizione per 
svolgere attività di scavo archeologico16.

F. Benente

(Fig. 2) 
Particolare della pianta di Acri nel disegno di Mattew Paris (metà XIII secolo) e – a destra – riproposizione seicentesca della 
pianta di Pietro Vesconte (XIV secolo), (rielaborazione, da http://prints.bl.uk/art/525394/the-acre-map-of-matthew-paris e da Liber 
Secretorum fi delium Crucis, Boudoin, Parigi 1643).



Fabrizio Benente, Edna J. Stern, Eliezer Stern

305

tare l’ipotesi di un’espansione urbana in direzione 
Est, verso l’antico Tell Akko, ossia verso Le Touron 
d’età crociata20. Altre utili informazioni topografi -
che possono essere desunte dal portolano di Jean 
Olivier (1707) e dalla pianta di Richard Pococke 
(1738), così come dai rilievi dei cartografi  napoleo-
nici, realizzati alla fi ne del XVIII secolo (Fig. 3)21. 
Uguale importanza deve essere riconosciuta alle 
fonti descrittive e alle testimonianze dei viaggiato-
ri e dei pellegrini che nel Medioevo e in Età Mo-
derna hanno lasciato memoria dei loro itinerari in 
Terra Santa22. Un contributo signifi cativo proviene 
ovviamente dall’analisi delle fonti archeologiche e 
monumentali, anche se lo studio dell’edilizia storica 
risente ancora di un approccio di tipo prevalente-
mente non stratigrafi co, e mancano studi di natura 
crono-tipologica sulle tecniche murarie utilizzate in 
ambiente urbano23. L’importante tema della conti-
nuità/discontinuità tra la città islamica (ossia ante-
riore al 1104) e la città di XII e XIII secolo non ha 
trovato fi nora grande riscontro nel record archeolo-
gico urbano e – in generale – non appare molto pre-
sente nell’agenda della ricerca locale24. 

In tempi recenti l’archeologia ha offerto il suo 
contributo, con scavi, scoperte e vaste operazioni 
di conservazione e valorizzazione. Due decenni di 
archeologia urbana hanno contribuito a svelare am-
pie pagine della storia di Acri (Fig. 4). Senza pre-
tesa di completezza, si possono elencare alcuni dei 
maggiori risultati acquisiti: gli scavi estensivi del 
quartiere generale dei Cavalieri di San Giovanni, 
che offre oggi al visitatore un allestimento museale 
ricco di soluzioni multimediali; alcuni itinerari ar-
cheologici urbani di grande suggestione; numerosi 
interventi di archeologia preventiva25 ed il progetto 
di indagine e studio del quartiere medievale geno-
vese (vedi infra). Altri scavi e ritrovamenti hanno 
interessato le mura crociate, il porto, il quartiere dei 
Cavalieri Teutonici e altre aree periferiche della cit-
tà26. Di seguito, alcune schede sui principali inter-
venti di archeologia urbana.

2.1 - Borgo occidentale di Montmusard
Numerosi scavi d’emergenza sono stati condotti 

nell’area del borgo di Montmusard, frutto dell’e-
spansione di Acri tra la fi ne del XII e il XIII secolo. 
Le ricerche hanno permesso di documentare alcuni 
tratti delle mura occidentali, i resti di una torre, di-

(Fig. 3) 
Acri in un rilievo realizzato dai cartografi  dell’esercito 
napoleonico. La pianta mostra chiaramente le tracce del fossato 
del borgo di Montmusard e dei fossati nord/est ed est (da Kedar 
2006, p. 50).

(Fig. 4) 
Ipotesi planimetrica di Acri crociata, con ubicazione dei 
quartieri e dei siti principali menzionati dalle fonti o individuati 
archeologicamente. Nell’angolo a destra, ipotesi dell’estensione 
urbana di Acri (rielaborato, da Boas 2010, p. 49 e Kedar 2006, 
plan.1). 
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versi edifi ci, dei balnea duecenteschi27. Alcune foto 
aeree dell’inizio del XX secolo mostrano le tracce di 
una sequenza di vani separati da una strada centra-
le e interpretati come vasto complesso mercantile28. 
Nel 2009 l’Israel Antiquities Authority ha condotto 
un vasto intervento di archeologia preventiva, preli-
minare alla costruzione di un nuovo edifi cio scola-
stico (Hilmi Shafi  Educational Campus)29. L’area si 
trova un centinaio di metri a nord del muro di cinta 
della città ottomana e durante il periodo crociato fa-
ceva parte del borgo di Montmusard. Tra la metà 
del XII e l’inizio del XIII secolo, l’area fu occupata 
da uno o più edifi ci residenziali, successivamente 
distrutti per far posto a un complesso più grande e 
monumentale. L’attività di demolizione deve esse-
re collocata nel periodo successivo alla riconquista 
“franca” di Acri (1191). Le strutture furono rimpiaz-
zate da un nuovo e massiccio edifi cio di cui si sono 
conservati il basamento, alcuni pilastri e i piani pa-
vimentali, mentre la parte superiore è scomparsa a 
causa della sistematica spoliazione, attuata durante 
il periodo ottomano per recuperare materiale da co-
struzione. Il maggior contributo apportato da que-
sto scavo consiste nel ritrovamento di un ripostiglio 
di oltre trecento manufatti di marmo, provenienti 
dall’opera di spoglio di materiali da edifi ci roma-
ni e bizantini. Cornici, lastre, piastrini, elementi 
di arredo liturgico e frammenti d’iscrizioni latine 
sono stati volutamente sepolti sotto al pavimento 
dell’edifi cio, probabilmente per proteggerli, consi-
derando l’alto potenziale commerciale che avevano 
gli spolia di marmo in Occidente (Fig. 5). I marmi 
furono probabilmente occultati durante le caotiche 
fasi fi nali della presenza occidentale ad Acri, prima 
della caduta della città in mano dei Mamelucchi.

2.2 - Complesso dei Cavalieri di San Giovanni 
Tra il 1955 e il 1964, sotto la direzione di Joshua 

Prawer, fu dato l’avvio a un imponente progetto di 
scavo e recupero del quartiere generale dei Cava-
lieri di San Giovanni30. Le ricerche nel complesso 
degli Ospedalieri sono riprese dagli anni Novanta, 
e costituiscono l’indagine archeologica di maggio-
re impegno fi nora condotta ad Acri. Il pianterreno 
e i livelli ipogei del complesso sono stati scoperti 

praticamente intatti, sotto alla cittadella ottomana, 
poi utilizzata dagli Inglesi come prigione. Gli scavi 
hanno consentito di individuare le grandi sale volta-
te destinate alla vita e all’amministrazione dell’or-
dine (Fig. 6), il grande cortile centrale (1200 mq), le 
latrine, i complessi sistemi di conservazione e scari-
co delle acque, i passaggi sotterranei31. 

I resti della chiesa di San Giovanni, menziona-
ta per la prima volta nel 1141, durante il regno di 
Melisenda32, sono stati individuati negli anni Cin-
quanta del secolo scorso, nell’area immediatamen-
te a sud del complesso degli Ospedalieri. Gli scavi 
più recenti hanno posto in luce l’area della navata 
e dell’altare, con resti di alcune colonne e capitelli, 
parte del recinto del bema e resti della pavimenta-
zione33. 

(Fig. 5) 
Scavi archeologici nell’area dell’Hilmi Shafi  Educational 
Campus. Strutture di un edifi cio d’età crociata, con (sotto) 
particolari del “ripostiglio” dei marmi, individuato al di sotto 
del pavimento. (foto Howard Smithline Israel Antiquity 
Authority. Si ringrazia Edna J. Stern).
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2.3 - Quartiere dei Templari
Ricognizioni34 e un impegnativo lavoro di scavo 

e recupero hanno consentito di acquisire informa-
zioni sul quartiere dei Templari, ubicato nella zona 
sudorientale della città e sui sistemi di collegamento 
con il porto. Il cosiddetto “Tunnel dei Templari” è 
un grandioso passaggio sotterraneo della larghezza 
media di quattro metri, per un’altezza di due metri 
e mezzo e lungo trecentocinquanta metri (Fig. 7)35. 
Opportunamente valorizzato, il percorso ipogeo co-
stituisce oggi una delle mete preferite dai turisti.

2.4 - Quartiere nord orientale
Nel 1995 e, ancora, nel 2007, sono stati condotti 

scavi estensivi nella zona nord est della “città vec-
chia”, prima della costruzione dello Knights Youth 
Hostel36. Dalle indagini è emersa parte di un quar-
tiere residenziale ed artigianale medievale, con muri 
talora conservati fi no all’altezza di due metri, non 
eccessivamente intaccati dalle fasi di occupazione 
ottomana37. L’organizzazione delle case comprende 
cortili interni dotati di pozzo, con scale che portano 
al secondo piano, e fi le di botteghe affacciate sull’as-

(Fig. 6) 
Pianta del pianterreno del complesso dei Cavalieri di San Giovanni (modifi cata da Stern, Abu Uqsa 2010, p. 40). A sinistra, in alto, 
il cosiddetto “Refectorium”, ubicato nell’ala sud (n. 13). Il sistema di volte – alte oltre otto metri – poggia su tre pilastri centrali 
di forma cilindrica, con diametro di ca. 3 metri (foto F. Benente). A sinistra, in basso, la “Beautifull hall” (n. 15) (foto F. Benente). 
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se stradale. Interessante il sistema di canalizzazio-
ni, cisterne e pozzi neri, ad ulteriore testimonianza 
dell’attenzione rivolta all’approvvigionamento e 
alla conservazione delle acque e al sistema fognario 
della città crociata. Il quartiere è stato distrutto in 
maniera violenta, con ampie tracce di un incendio. 
Proprio per questa drammatica e improvvisa fi ne, 
dallo scavo degli edifi ci provengono frammenti ar-
chitettonici e scultorei, stampi per ampolle pellegri-
nali, gioielli, monete, vetri, e una grande quantità di 
ceramiche riconducibili alla dotazione della mensa 
e della dispensa delle abitazioni38. Danny Syon ha 
avanzato l’ipotesi che questa parte dell’abitato con-
fi nasse o facesse parte del quartiere dei Provenzali 
menzionato dalle fonti (vicus Provincialium) e ubi-
cato nello spazio ad est dei quartieri degli Ospitalie-
ri, dei Genovesi e dei Veneziani (vedi infra, 4). 

2.5 - Quartiere dei Teutonici
La mappa di Pietro Vesconte e le fonti descrittive lo 

collocano all’estremità orientale della città. Negli anni 
Sessanta è stata individuata parte di un grande edifi -
cio, realizzato con un’ottima tecnica costruttiva, con 
presenza di frammenti di sculture, attribuito ai cava-
lieri teutonici39. Nella medesima area, scavi più recenti 
hanno posto in luce resti di altri edifi ci d’età crociata40.

 
F. Benente, E. J. Stern, E. Stern

3. Scavi e ricerche sul quartiere dei Genovesi ad 
Acri

Lo studio archeologico dell’insediamento urbano 
dei Genovesi ha assunto un ruolo particolare nell’am-
bito delle ricerche di archeologia medievale condotte 
ad Acri, in particolare grazie ad una collaborazione 
(dal 2006) tra Università degli Studi di Genova (DA-
FIST) e Israel Antiquities Authority41. La collabora-
zione tra archeologi italiani ed israeliani si confi gura 
come un’esperienza di archeologia urbana proiettata 
nello scenario operativo del Mediterraneo orientale. 
Di seguito, si offre un inquadramento generale del 
tema di ricerca e una breve relazione dei principali 
risultati fi nora ottenuti.

A seguito dell’aiuto prestato a Baldovino I 
nell’impresa della conquista di Acri (1104), i Ge-
novesi ottennero la terza parte della città, con un 
terzo del reddito della “catena”, un terzo del terri-
torio peri-urbano per il raggio di una lega e trecento 
bisanti annui come proventi dei casali. L’ubicazione 
dell’area rurale controllata dai Genovesi è parzial-
mente ricostruibile sulla base del ritrovamento di 
tre termini confi nari (Fig. 8), che recano chiaramen-
te incisa la scritta IANUA42. La proprietà genovese 

(Fig. 7) 
Il cosiddetto “tunnel dei crociati”, fotografato durante i lavori 
di recupero e valorizzazione, prima dell’apertura alla fruizione 
turistica. Il tunnel consentiva il passaggio tra il quartiere dei 
Templari e la zona del porto (Foto F. Benente).

(Fig. 8) 
Termini confi nari con scritta IANUA (modifi cato, da Frankel 
1986, fi gg. 2 e 3).
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localizzata a Cochetum era disposta lungo la stra-
da regia per Cafriasin ed è defi nita esplicitamente 
“terminis undecim terminata”, ossia delimitata da 
undici cippi confi nari. I tre termini in arenaria locale 
rinvenuti negli anni’70-’80 dai coloni del kibbutz di 
Sham Hrat delimitavano – con tutta probabilità –, il 
confi ne tra le terre dei Genovesi a nord e la proprietà 
degli Ospedalieri a sud (Fig. 9)43. 

Le informazioni relative allo stanziamento ge-
novese ad Acri anteriormente alla disfatta di Hattin 
(1187) non sono numerose, mentre sono decisa-
mente più cospicue le fonti a disposizione dopo la 
riconquista della città (1191). Si segnala per impor-
tanza un inventario dei redditi riscossi dal Comune 
di Genova tramite la gestione dei possessi ad Acri, 
datato 1249, ossia pochi anni prima della sconfi tta 
genovese nella guerra di San Saba44. 

L’inventario del 1249 traccia un effi cace affresco 
del quartiere genovese, con la chiesa di San Loren-
zo45, la vicina turris vetera comunis, la turris nova 
comunis, una piazza (anch’essa di proprietà del Co-
mune), una strada coperta, una strada de Triabus 
Meagiis, una seconda turris vetera di proprietà pri-
vata (apparteneva ad un certo Giovanni Castanee), 
un forno e un jardinum, entrambi di proprietà del 
comune di Genova. Figurano ancora alcuni palazzi 
(ben tre di questi erano ubicati nella ruga cooper-
ta), case, botteghe, magazzini commerciali e banchi 

di cambio, un’ecclesia Sancti Jacobi e alcune terre 
poste fuori città. 

Gli studi condotti sul documento del 1249 men-
zionano nel complesso 74 edifi ci, distribuiti tra 
proprietà dirette del comune, della chiesa di san 
Lorenzo e possessi privati di cittadini genovesi re-
sidenti ad Acri. Gli edifi ci di proprietà del comune 
di Genova venivano affi ttati per tutto l’anno (è, ad 
esempio, il caso del forno e di diverse abitazioni), 
oppure ad passagium, ossia durante la stagione più 
profi cua per la navigazione e per il commercio. Per 
quanto riguarda gli abitanti, le informazioni indivi-
duano persone appartenenti al ceto aristocratico e 
mercantile e molti borghesi e popolani, attivi in di-
verse professioni: due bancherii, due fi latores, un 
sabonerius, un calderarius, un draperius. 

A questi inventari possono essere aggiunte le in-
formazioni desumibili da alcune carte del XIV seco-
lo, redatte dopo la defi nitiva conquista musulmana 
di Acri (1291). Nella carta disegnata nel XIV secolo 
dal genovese Pietro Visconte e in quella che com-
pare nella cronaca del vescovo Paolino da Pozzuoli 
– la città di Acri è riprodotta con il dettaglio delle 
mura e di alcuni quartieri. Il quartiere genovese è di-
stinto dalla scritta Januenses ed è situato nella zona 
ovest della città. (Fig. 10). 

All’individuazione e alla “ricostruzione” topo-
grafi ca del quartiere genovese sono dedicati i lavori 
di Abel (1934), Kesten (1962), Benvenisti (1970), 
Jacoby (1977), Kedar e Stern (1992) e, infi ne Kool 
(1997)47. Grazie a questi studi è oggi possibile indi-
viduare con una certa precisione il sito della chie-
sa di San Lorenzo, la ruga cooperta e la ruga de 
Triabus Meagis, nonché l’ubicazione dei principali 
palazzi e torri e della porta fortifi cata meridionale. 
L’attenzione dei ricercatori si è concentrata soprat-
tutto sullo studio della strada monumentale cooper-
ta, ossia coperta da volte. Si tratta di una strada mer-
cantile e commerciale che ospitava alcuni importan-
ti palazzi, case e magazzini e che era organizzata 
in maniera simile alla coeva “via voltata” costruita 
sull’antico cardo di Gerusalemme o – cercando un 
paragone genovese – alla lunga via mercantile di 
Sottoripa. La zona è stata fi nora interessata da una 
serie di indagini archeologiche, talora parziali o non 

(Fig. 9) 
Ipotesi dell’estensione del territorio concesso a Genova nel XII 
secolo, sulla base dell’individuazione e del posizionamento dei 
termini confi nari recanti la scritta Ianua (qui segnati mediante 
triangoli in nero (rielaborato, da Frankel 1986, fi g.1).
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edite. Si fornisce una breve schedatura, con lo scopo 
di riunire e analizzare sinteticamente i dati oggi di-
sponibili. La numerazione dei settori indagati è del 
tutto provvisoria e sarà suscettibile di modifi che con 
la prosecuzione delle indagini.

3.1 – Scavo in Genoa Square (Figg. 11, n. 8)
Nel 1995, nell’area oggi denominata Genoa Squa-

re, è stato condotto un piccolo scavo di emergenza47. 
Il sito, ubicato nella parte occidentale della città vec-
chia, è identifi cato come l’area di accesso occidentale 
al quartiere genovese. All’età crociata risalgono un 

muro realizzato con elementi litici del tipico calca-
re locale (kurkar) e due pavimentazioni. La prima in 
battuto, posta ad est del muro e la seconda in lastre di 
pietra, posta ad ovest, appartenente probabilmente ad 
un esterno e interpretata come pavimentazione di una 
strada o di una piazza. 

 3.2 – Survey generale della ruga cooperta 
(Fig. 11, nn. 1, 4, 6)

Nel 1992 Benjiamin Kedar e Eliezer Stern hanno 
condotto un primo survey volto ad indagare diret-
tamente le strutture superstiti della strada voltata 

(Fig. 10) 
Particolare della mappa generale di Acri, con i resti di strutture “crociate”, secondo la ricostruzione di Alex Kesten. I numeri 44 e 
52 corrispondono ai settori 1 e 6 della ruga cooperta. L’attuale chiesa di San Giorgio coincide – con tutta probabilità – con il sito 
della chiesa di San Lorenzo (rielaborato, da Kesten 1993, map 3).
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(Fig. 11) 
Pianta di Acri con ubicazione dei siti appartenenti al quartiere genovese (5, 7, 8, 9) e con i settori della ruga cooperta (1, 2, 3, 4, 6) 
fi nora analizzati. In particolare, il settore 4 è quello su cui si sono concentrate le indagini di scavo 2007/09 e 2015.

il primo ambiente voltato (edifi cio Kesten nr. 44) 
fosse pertinente ad un edifi cio di una certa impor-
tanza (Fig. 11, n. 1). Dovrebbe trattarsi di uno degli 
edifi ci di proprietà comunale menzionati nell’in-
ventario del 1249. L’edifi cio – oggi compreso nella 
proprietà del patriarcato ortodosso – conserva un 
pianterreno signifi cativamente ribassato rispetto 
all’attuale selciato stradale, ha un soffi tto a volte 
costolate e ha uno sviluppo di ca. 14 metri di lun-
ghezza e 5 metri di larghezza. L’interno risulta in 
parte interrato e parzialmente ingombro di detriti. 
Il survey ha consentito di individuare un passaggio 

menzionata nel 1249, e interpretata come una stra-
da commerciale, non diversa dalla via voltata d’età 
crociata di Gerusalemme, o dalla via di “Sottoripa” 
a Genova48. Questa zona non era stata oggetto di 
scavi archeologici in precedenza, ma la presenza 
degli edifi ci medievali, coperti o inglobati in struttu-
re d’età ottomana, era già stata individuata da Johns 
e da Kesten49. 

La parte ovest della strada voltata inizia nella 
zona della moderna chiesa ortodossa di San Gior-
gio, ossia dal probabile sito della chiesa medievale 
genovese di S. Lorenzo. Alex Kesten ha intuito che 
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voltato sotterraneo, ubicato nel lato nord. La strut-
tura è del tutto analoga alle altre gallerie ipogee in-
dividuate ad Acri. 

Nel corso della ricognizione condotta da Kedar e 
Stern non è stato possibile rilevare lo spazio com-
preso tra la sezione 1 e la sezione 2 della strada vol-
tata, in quanto la parte Est dell’ambiente 1 era stata 
tamponata e chiusa da un muro d’età ottomana o 
moderna. Successivamente (vedi infra 3.3) in que-
sto settore è stato condotto uno scavo con rimozione 
di macerie moderne e sono stati messi in luce altri 
ambienti pertinenti alla strada genovese (Fig. 11, n. 
2). Lo spazio compreso tra il settore 2 e il settore 
4 della strada medievale corrisponde – oggi – ad 
un vistoso cambiamento di quota e di morfologia 
del piano stradale attuale. Uno stretto vicolo sale di 
quota dopo il settore 2 e poi ridiscende in direzione 
dell’ambiente 4. Un piccolissimo saggio di scavo 
condotto nel 2006 (vedi infra 3.7) ha rivelato la pre-
senza di ambienti voltati, posti subito al di sotto dei 
piani di calpestio delle cantine degli edifi ci allineati 
ai due lati del vicolo. Risulta, quindi, evidente che 
il salto di quota riscontrabile oggi tra il settore 2 e il 
settore 4 della “strada voltata” è causato dalla pre-
senza di vistosi resti delle strutture medievali sepol-
te, coperti dagli edifi ci d’età ottomana e moderna. 

Un altro segmento della strada genovese è stato 
identifi cato da Kedar e Stern, soprattutto per la pre-
senza di due frammenti di sculture datate dagli au-
tori al periodo crociato (Fig.11, n. 4). Sulla base dei 
dati dello scavo avviato nel 2007 (vedi infra 3.7), le 
due sculture sono elementi di reimpiego, inseriti in 
strutture murarie d’età ottomana. L’estremità oppo-
sta – ossia il limite orientale – della ruga cooperta 
è costituita da un edifi cio voltato che confi na con 
l’attuale via del mercato/bazar e che – attualmente 
– ospita al pianterreno un ristorante (Fig. 11, n. 6). 
Questa struttura è stata identifi cata da Kesten e Ja-
coby come edifi cio d’angolo del quartiere genovese 
(Edifi cio Kesten nr. 52). 

Nella ricostruzione di Kesten è anche indicata la 
presenza di tre aperture/arciere che, fi no agli scavi 
del 2015, rimaneva un elemento un poco enigmati-
co e non verifi cabile (vedi infra 4). Attualmente non 
è possibile analizzare archeologicamente la super-

fi cie muraria interna dell’edifi cio, in quanto total-
mente intonacata e variamente trasformata per l’uti-
lizzo come luogo di moderna ristorazione. Senza un 
esame autoptico, risulta diffi cile indicare quali delle 
strutture interne siano d’età crociata e quali siano 
da assegnare all’età ottomana. La verifi ca di scavo 
condotta nel 2015 indica, comunque, che i dati for-
niti da Kesten erano sostanzialmente corretti. Tutti 
gli edifi ci della ruga cooperta sono stati documen-
tati nuovamente nel 2006, durante la prima fase del 
progetto d’indagine congiunto e, nuovamente, nel 
corso della campagna di scavo condotta nel 2015.

3.3 - Scavo del settore 2 della ruga cooperta 
Nel corso del 1994 l’Israel Antiquities Authori-

ty ha condotto un’indagine di scavo nella sezione 
della “strada voltata” ubicata ad est del settore 1 
(Fig. 11, n. 2), posta al di sotto di un edifi cio e di 
strutture d’età ottomana. Si tratta di un’area lunga 
ca. 25 metri (E/W) e larga 15 (N/S), connessa ad 
un ulteriore ambiente, posto a sud e solo parzial-
mente indagato (18 x 9 metri). I muri perimetrali e 
le volte di copertura, costruiti con conci squadrati 
e ben lavorati, sono interamente preservati, fi no ad 
un’altezza di 7 metri. Questa sezione della strada 
è divisa in due settori, separati da due pilastri e da 
un arco di passaggio. Il varco originale era chiuso 
da un muro di tamponatura d’età ottomana. Nel li-
mite orientale è stato individuato un altro arco su 
pilastri. Questo secondo varco è completamente 
chiuso da un muro che reimpiega conci squadrati. 
Potrebbe trattarsi di una tamponatura realizzata già 
nella fase fi nale del periodo crociato, del tutto si-
mile a quella individuata nello scavo del 2015 nel 
settore 4 della strada. 

Lo scavo ha individuato un deposito di macerie 
moderne di oltre tre metri di spessore. Al di sotto di 
questi riporti è stato indagato uno strato di terreno 
sabbioso con frammisti materiali di crollo. Lo scavo 
archeologico si è arrestato sulla superfi cie di un bat-
tuto pavimentale in malta. I risultati possono essere 
così interpretati:

Il settore 2 è sicuramente una sezione della ruga 
cooperta e ha le stesse caratteristiche e la medesima 
organizzazione del settore 1 (vedi supra 3.2).
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• Nell’ultima fase dell’occupazione crociata, o 
nel periodo post crociato il varco est è stato chiuso 
da un muro che reimpiega elementi di crollo o di 
demolizione di strutture medievali. 

• Durante l’età ottomana gli ambienti sono stati 
riutilizzati con una nuova organizzazione degli spa-
zi, partendo da un piano di calpestio sopraelevato. 
Le pareti divisorie E/W e N/S, costruite in età otto-
mana, hanno il medesimo orientamento delle strut-
ture murarie d’età crociata.

• In età moderna o contemporanea tutta l’area è 
stata interessata da un vistoso riporto di terra con 
macerie e di residui di consumo urbano.

3.5 - Scavo in Zeituni Square (Fig. 11, nr. 7)
A poca distanza dall’asse della strada “genove-

se”, in Zeituni Square, nel 1994/95, Ayelet Thatcher 
ha individuato i resti di un piccolo tunnel sotterra-
neo, con orientamento nord-sud, due strutture mu-
rarie e un pozzo, tutti risalenti al periodo crociato50. 
Il passaggio ipogeo era originariamente coperto da 
una volta, ma conservava soltanto parte dei muri pe-
rimetrali. Il tunnel è del tutto simile a quello trovato 
nel complesso dei cavalieri di San Giovanni, parte 
di un sistema sofi sticato di tunnel che erano utiliz-
zati sia per il defl usso delle acque, sia come veri e 
propri passaggi sotterranei per accedere - in maniera 
protetta – alle diverse zone della città.

3.6 – L’area all’incrocio dei tre quartieri (Fig. 
11, nr. 9)

Secondo le ricostruzioni proposte da Kesten51 e 
Jacoby, l’angolo sud-ovest del quartiere genovese 
si identifi ca con un edifi cio che conserva ancora 
parzialmente tre piani in elevato. È possibile che si 
tratti dei resti di una torre, posta sopra al varco d’ac-
cesso al quartiere dei Templari e presso il punto di 
congiunzione di tre quartieri della città: il quartiere 
pisano ad est, il quartiere templare a ovest e quel-
lo genovese a nord. Potrebbe trattarsi della sezione 
settentrionale di quella via pubblica che compare 
nella cronaca del Templare di Tiro, ed è descritta 
come una strada di confi ne tra quartiere dei Tem-
plari e quartiere pisano. Un’altra strada partiva da 
questo incrocio, era diretta al porto e separava il 

quartiere pisano da quello genovese. Il sito, trattan-
dosi di un punto nodale della topografi a della città 
medievale, meriterebbe verifi che e uno studio più 
dettagliato, con analisi archeologica degli elevati e 
indagine stratigrafi ca del sottosuolo.

3.7 - Lo scavo nel settore 3 della ruga cooperta 
(Fig. 11, nn. 3)

Nel mese di novembre 2006, all’avvio del pro-
getto di collaborazione tra Università di Genova e 
Israel Antiquities Authority, è stato condotto un sag-
gio di scavo all’interno di un edifi cio d’età ottomana 
posto al vertice del vicolo che separa il settore 2 dal-
la sezione 4 della “strada voltata” (Fig. 11, nr. 3)52. 
L’area è stata scelta per la disponibilità ad essere 
indagata e per dare risposta archeologica al visto-
so cambio di quota e di morfologia riscontrato in 
questa zona della città vecchia (vedi supra 3.2). La 
rimozione del pavimento in materiale cementizio 
d’età moderna ha posto in luce uno strato di riem-
pimento macerioso databile al XX secolo. Questo 
riempimento moderno copre i resti di una volta in 
conci squadrati, pertinente ad un edifi cio d’età me-
dievale. L’osservazione di analoghi edifi ci apparte-
nenti alla ruga cooperta ci permette di ipotizzare 
che il pavimento d’età crociata è almeno 5 o 6 metri 
sotto alla quota della volta posta in luce dallo sca-
vo. Probabilmente siamo in presenza di un ambiente 
medievale completamente conservato e interamente 
colmato di macerie. Lo scavo è stato sospeso per 
motivi di sicurezza e di salvaguardia della statica 
degli ambienti d’età ottomana.

3.8 - Scavi nel settore 4 della ruga cooperta 
(Fig. 11, nn. 4)

Durante i mesi di novembre del 2007 e nel di-
cembre del 2009 e successivamente nel mese di 
agosto del 2015 sono state realizzate tre campagne 
di scavo all’interno di un edifi cio di età ottomana 
noto come “House Becky” (Fig. 12), posto vicino a 
Zeituni Square, nella parte centrale della città vec-
chia. L’area era già stata individuata nel corso della 
ricognizione generale Kedar/Stern del 1992 (vedi 
supra 3.2). Si tratta degli spazi contigui e posti 
immediatamente a ovest del settore 6 della “strada 
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(Fig. 12) 
Ambienti sovrapposti al settore 4 della ruga cooperta. In alto, particolare di alcune foto “storiche” di “House Becky” (da Kedar, 
Stern 1995). La freccia nella foto a sinistra indica il muro con paramento a bugnato, allora scarsamente leggibile, in quanto 
parzialmente intonacato). In basso, particolare dell’area durante lo scavo 2007/2009.
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voltata”, ossia all’edifi cio che è occupato oggi da 
un ristorante e che si affaccia sulla odierna via del 
mercato (Edifi cio Kesten nr. 52). All’avvio delle in-
dagini, l’unico indicatore della presenza di strutture 
medievali era un muro divisorio interno alla casa, 
orientato est/ovest e riutilizzato in età ottomana, che 
presentava nella parte inferiore della faccia a vista 
nord una fase con corsi di conci lavorati a bugnato. 
Si trattava chiaramente del muro perimetrale che 
era stato attribuito all’edifi cio d’angolo del quartie-
re genovese, dotato – nella pianta di Kesten – di tre 
feritoie/arciere53. La struttura muraria era tagliata e 
interrotta da un arco di passaggio tra due ambienti 
del pianterreno di “House Becky”. 

Nel 2007/2009 si è scelto di condurre un saggio 
di scavo all’interno del vano centrale, posizionan-
dolo sull’asse est/ovest della ruga cooperta, ossia 
esattamente a ovest dell’ambiente 6 (Fig.11). L’in-
dagine ha interessato una superfi cie di ca. 30 mq e 
ha raggiunto una profondità di – 3 metri rispetto alla 
quota del piano pavimentale di partenza. Lo scavo 
è stato condotto in stretta connessione con la lettura 
stratigrafi ca degli elevati. Era, infatti, ipotizzabile 
che l’insieme dei muri perimetrali e la realizzazione 
stessa dell’ambiente voltato fossero il risultato della 
sovrapposizione tra le strutture d’età ottomana e al-
cune preesistenze d’età crociata.

Lo scavo ha preso l’avvio dalla rimozione di un 
solido piano pavimentale in battuto di cemento e, in 
successione, sono stati indagati un piano di calpe-
stio e diversi livelli di riempimento d’età contem-
poranea e moderna, fi no a raggiungere il battuto di 
malta pavimentale del XVIII/XIX secolo. La prose-
cuzione dello scavo al di sotto del piano d’uso ori-
ginale d’età ottomana ha consentito di porre in luce 
murature in situ e stratigrafi e d’età crociata, costitu-
ite da residui di crollo e demolizioni, caratterizzati 
dalla presenza di grandi blocchi squadrati, alcuni 
dei quali lavorati a bugnato. Integrando la lettura 
stratigrafi ca degli elevati con l’analisi delle strati-
grafi e di scavo si è potuto dedurre che l’ambiente 
voltato ottomano, con una luce interna di oltre 5 
metri, è stato costruito impostando le sue murature 
perimetrali est e nord sulla rasatura di strutture mu-
rarie preesistenti, databili alla fase di occupazione 

crociata della città, e già segnalate da Alex Kesten 
(fi g. 13). In particolare, nella parte medievale del 
muro perimetrale est è presente la traccia di un am-
pio varco d’accesso, successivamente chiuso e tam-
ponato. La tipologia del paramento, la dimensione 
della muratura, l’ampiezza dell’apertura tamponata 
indicano come ci si trovi in presenza di un edifi cio 
di una certa importanza, inserito nel contesto della 
ruga cooperta genovese. Il materiale di crollo ha re-
stituito numerosi conci di pietra lavorati e sagomati 
in modo da formare stipiti e arco di un’apertura. La 
presenza di elementi architettonici piuttosto raffi -
nati e di un frammento di colonnina sono ulteriore 
indizio di un accesso piuttosto elaborato, forse mo-
numentale. 

Nel mese di agosto del 2015, dopo alcuni anni di 
interruzione delle indagini, è stato possibile condur-
re un altro intervento di scavo all’interno di “House 
Becky”. Il limitato saggio d’indagine (3x3.5 m) è 
stato posizionato nell’ambiente posto a nord di quel-
lo indagato nel 2007/2009, in prossimità del varco 

(Fig. 13) 
Pianta degli ambienti del settore 4 oggetto d’indagine. Sono 
evidenziate le strutture murarie di età crociata (settore 6, 
Edifi cio Kesten nr. 52), con il grande varco d’accesso da Nord 
e il passaggio interno alla ruga cooperta, sull’asse ovest/
est, verso l’edifi co/settore 6. Entrambe le aperture sono state 
tamponate e chiuse già nella seconda metà del XIII secolo. 
Le strutture superstiti sono state inglobate negli edifi ci di età 
ottomana (rilievo Israel Antiquity Authority, modifi cato da F. 
Benente).
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di passaggio tra i due ambienti ottomani e a nord 
del muro costruito con conci a bugnato. Lo scavo 
ha permesso di indagare e comprendere in maniera 
esaustiva il fronte nord della struttura già da tempo 
nota (Fig. 11, n. 6) e indicata come limite est della 
“strada voltata”. Le stratigrafi e indagate presenta-
no forti analogie con quelle individuate nello scavo 
2007/2009 e – grazie ai dati raccolti – è ora possibile 
proporre una lettura integrata dell’intera sequenza. 

F. Benente, E. J. Stern, E. Stern

4 – La strada voltata genovese: alcune consi-
derazioni di sintesi

La ripetuta attività di survey e gli scavi condotti 
nella “strada voltata” consentono di proporre alcuni 
dati di sintesi preliminare, in attesa di nuove ricer-
che e nella speranza di un progetto di valorizzazione 
che tenga conto di tutte le evidenze note e di quel-
le ancora non analizzate. Durante la fase crociata, 
l’edifi cio 6 (Kesten nr. 52), con muratura esterna 
nord realizzata a bugnato e con feritoie arciere, era 
in continuità con le altre strutture che sono state as-
segnate alla ruga cooperta. Si trovava collocato al 
limite est della strada voltata genovese, che prose-
guiva in direzione ovest verso i settori e verso gli 
edifi ci che – in questo testo – abbiamo indicato con 
i numeri da 1 a 3. In particolare, l’edifi cio 1 (Kesten 
nr. 44) era prossimo alla chiesa e alla piazza di San 
Lorenzo (oggi chiesa di San Giorgio) e costituiva 
– probabilmente – il limite ovest della “strada vol-
tata”. 

L’edifi cio 6 (ed. Kesten 52) confi nava a nord con 
un asse stradale o con uno spazio aperto. In prossi-
mità del settore 4 si apriva un ampio varco (fi g. 14). 
Si tratta di una porta d’accesso monumentale dal 
lato nord alla “strada voltata”. Non stupisce, quindi, 
che l’accesso fosse ben difeso – sul lato nord – da 
una serie di feritoie/arciere. In un momento suc-
cessivo, ma probabilmente ancora in età crociata, 
il varco è stato chiuso mediante un possente muro 
non legato da malta e costituito da elementi di crol-
lo, con grandi conci spianati o lavorati a bugnato. 
A sud del varco, lo scavo 2007/2009 ha dimostrato 

che anche il passaggio tra l’edifi cio 6 e il settore 4, 
sull’asse centrale della ruga cooperta è stato chiu-
so e tamponato. Il materiale utilizzato per le tam-
ponature fornisce indizi del recupero da crolli o da 
demolizioni, forse parziali. In sostanza, già nella 
seconda metà del XIII secolo si decise di annullare 
la viabilità d’accesso e interna alla ruga cooperta, 
i cui edifi ci, evidentemente erano già parzialmen-
te demoliti o danneggiati. Durante la fase di rioc-
cupazione ottomana, a partire dai resti in parziale 
elevato degli edifi ci crociati, si realizzarono nuove 
case, integrando le murature superstiti, alzando le 
quote d’uso mediante riporti di terreno, realizzan-

(Fig. 14) 
Il varco d’accesso da Nord alla ruga cooperta. Rilievo e ipotesi 
di ricostruzione (rilievo Roy Liran, Israel Antiquity Authority. 
Si ringrazia Vardit Shotten-Hallel). Particolare dell’area in corso 
di scavo. Risultano ben visibili la feritoia/arciera e il paramento 
a bugnato del lato Nord dell’edifi cio/settore 6 (Kesten nr. 52).
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do nuovi piani d’uso, suddividendo i vani antichi, 
aprendo o chiudendo nuovi varchi, ripensando la 
viabilità generale sulla base di nuove esigenze e 
di nuovi elementi di organizzazione urbana (bazar, 
moschee, ecc.). Le modifi che del XX secolo hanno 
ulteriormente alterato l’organizzazione degli edifi ci 
e quote le dei piani d’uso della città.

Un’ultima osservazione deve essere dedicata alle 
cause delle chiusure intenzionali dei varchi d’acces-
so e della viabilità interna alla ruga cooperta. Indizi 
di questa attività sono emersi anche nel corso dello 
scavo dei settori 1 e 2 (vedi supra). 

Quali possono essere le spiegazioni per queste 
attività? 

Siamo di fronte agli esiti della guerra di San Saba 
(1256-1258), con la parziale distruzione e il succes-
sivo abbandono del quartiere genovese? Ci trovia-
mo di fronte alle tracce dell’ultima disperata difesa 
di Acri crociata, nel 1291? 

La lettura di un documento del gennaio del 1260 
può fornire un indizio interessante54. Florenzio, ve-
scovo di Akko compone una lunga discordia con 
Giovanni, pievano della chiesa di San Marco, e con 
Giovanni Dandolo, baiulo dei Veneziani ad Acri. 
Oggetto della vertenza, i diritti della chiesa di San 
Marco. In particolare, i confi ni menzionati e i nuovi 
diritti riconosciuti sono: “…quantum ambitus no-
vorum murorum, quos nuper aedifi caverunt versus 
plateam Januensium et hospitale S. Johannis et no-
vae clausurae portarum, quas nuper construxerunt 
versus vicum, qui dicitur Provincialium comprehen-
dit hoc addito, ut extra portam illam novam, quam 
aedifi caverunt ad caput palatii bajuli, procedendo 
de S. Marco versus vicum coopertum pertineant ad 
dictam curam plebani…”.

Il documento ci proietta nel cuore della città, tra 
i quartieri dei Veneziani, dei Genovesi, quello del 
Provenzali e l’Ospedale dei cavalieri di San Gio-
vanni. Abbiamo una conferma forse generica, ma 
non secondaria, che nel 1260 erano da poco stati co-
struiti nuovi muri e nuove “clausurae”. Sono proba-
bilmente tracce materiali della guerra di San Saba e 
della riorganizzazione dei quartieri e della viabilità 
interna di questa parte della città.

La prosecuzione degli scavi e delle ricerche con-

sentiranno di acquisire nuovi dati e chiarire meglio 
gli indizi fi nora emersi, nel tentativo di ricostruire 
la topografi a dell’insediamento Genovese ad Acri 
e offrirne un quadro quanto più dettagliato possi-
bile. Il centro di Acri ha tutte le potenzialità per di-
ventare un laboratorio permanente per la ricerca e 
per la didattica, orientato alla sperimentazione, con 
l’obbiettivo di dare risposte ai molti quesiti aperti 
sull’evoluzione topografi ca, economica e materiale 
della città durante i due secoli di occupazione latina.

F. Benente

Note
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